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I Giorni di Lupo


Vite sotto copertura




Dedico questo libro…


… a mio padre Angelo che mi guarda da lassù ed a mia madre Marisa che ho ancora la fortuna di poter stringere tra le braccia;


… a mia moglie Mara, e alle mie figlie Elisha e Prema, diamanti di prima grandezza e muse ispiratrici soprattutto nei momenti di scarsa vena;


… ad Ernesto Bruno per aver avuto fiducia in me;


… ad Alessio Grisini, un aiuto prezioso nelle delicate e “tormentate” fasi di rielaborazione e correzione dei testi, ed alla sua paziente e comprensiva moglie Francesca;


… a Vincenzo De Francesco, una continua fucina di idee, che mi ha saputo consigliare e guidare nel mondo da me poco frequentato dei social network;


… a mio nipote Ettore, che mi ha aiutato nella rilettura del libro;


… alla mia amica Anatolia per il suo sostegno e contributo critico;


… a Silvano Mattioni, amico e collega, il fratello che non ho mai avuto e che non mi ha mai abbandonato;


… ai miei colleghi, in rigoroso ordine alfabetico: Giuseppe “Pino” Carriero, Carlo Filantropico, Armando Longobardi e Stefano Rinnaudo per avermi supportato ma anche sopportato;


… ad Angelo Erriquez per avermi rimesso in piedi;


... a Stefano Ciarletti sempre presente al mio fianco


… ed a tutte le persone che non ho menzionato ma che mi sono state ugualmente vicine durante la stesura dell’opera.




Introduzione


Lo aveva abbagliato a prima vista. Era bastato appena uno sguardo. Fugace ma intenso. Poi, le loro strade si erano separate. Destini disgiunti di una vita per entrambi vorticosa, in bilico e senza troppi punti di riferimento. Riaffiorava, così, nonostante tutto, ripetutamente il pensiero di lei. Fino a quando il cuore riprese a battere. All’impazzata. Già, l’aveva vista nuovamente e riusciva, anche se da lontano, a sentire il profumo dei suoi capelli, della sua pelle. Ormai lo aveva capito, era cotto di lei, della sua Dea, il suo yin e yang stavano combattendo una strenua battaglia per prevalere l’uno sull’altro, per starle accanto o per fuggire da lei.


La verità è che lo aveva stregato fin da subito, quando lui, Giulio Lupo, Commissario di Polizia, l’aveva salvata in un conflitto a fuoco in cui erano coinvolti trafficanti di esseri umani; lei, ufficiale dei Servizi segreti sotto copertura - ma questo Lupo lo avrebbe scoperto solo molto tempo dopo - era riuscita a portarli allo scoperto. Qualcosa, in quella storia, era tuttavia andata storta e lei si era trovata nel fuoco incrociato, disarmata e dalla “parte sbagliata”.


Era rimasta ferita sia pur lievemente ad una gamba e il commissario, anche se impegnato a rispondere al fuoco, non aveva potuto–voluto, ignorare quella bellezza ammaliante; e allora, con uno scatto fulmineo, si era portato verso la ragazza conducendola in salvo ed era stato lì che per la prima volta aveva potuto sentire il profumo della sua pelle, innamorandosene perdutamente.


Si erano, poi, persi di vista: lei in un letto d’ospedale e lui in ufficio, dietro ad una scrivania, a redigere verbali. Ma in servizio non riusciva a concentrarsi, era distratto, non riusciva a terminare nessun tipo di impegno: pensava sempre a lei, già proprio lei. E neppure conosceva il suo nome. Nella concitazione di quegli attimi, non avevano avuto la possibilità di presentarsi. Intorno al suo nome cominciò a fantasticare; poteva chiamarsi Eva, come la nostra progenitrice, o, più semplicemente, Anna, piuttosto che Maria, Luisa, o, ancora, Antonia: l’importante era, in un modo o in un altro, riuscire a rivederla. Chiese ad un collega la cortesia di terminare lui gli atti; andò in ospedale con la speranza di rintracciarla e starle accanto, e con la scusa di un interrogatorio magari agganciarla.


La sua speranza, però, fu vana: era stata subito dimessa e portata via in un luogo sicuro, lontano da occhi e orecchi indiscreti. Il mondo intorno a lui sembrò fermarsi all’istante. In quel pronto soccorso, crocevia d’illusioni, attese, disperazione, fiducia, era come se tutto avesse cessato di colpo di esistere: era rimasto da solo, con la sua sorda angoscia che quasi gli toglieva il respiro. Restò fermo in piedi, immobile, lo sguardo perso nel vuoto, mentre sguardi e volti di umanità varia scorrevano veloci come un treno in corsa, finché non trovò un suo collega lì in servizio che lo riportò alla nuda e cruda realtà, tentando di scuoterlo. Ma lui senza neanche ascoltarlo, se ne andò via, quasi a forza, pesante come un macigno. Perché quello che aveva dentro, era in effetti un fardello carico di inquietudine.


Tornò a casa con un tale senso di vuoto che neanche il suo amato gatto Jimmy, in vena di fusa, riuscì in qualche misura a distrarlo.


Prese, allora, svogliato, una bottiglia di birra dal frigorifero; anche perché non è che avesse troppe alternative: era già da diverso tempo che non si dilettava più tra i fornelli e pure la dispensa, una volta rifornita di ogni genere di alimento, rifletteva nel suo desolante vuoto, la cappa di malessere che opprimeva l’ambiente.


Si lasciò cadere sul divano, la mente si perse nel nulla addormentandosi.




RISCHIO CAPITALE


Fu svegliato da Jimmy che era già mattina; il gatto era balzato sul suo petto, si girava su se stesso e con la zampina lo picchiettava su una guancia, miagolando insistentemente: era affamato e reclamava la sua colazione. Dopo avergli dato da mangiare, Giulio si spogliò, andò sotto la doccia cercando di dimenticare quella presenza aliena che stava pervadendo la sua anima. Fece poi una sbrigativa colazione e tornò al lavoro, dove il suo capo, il dottor Alberti, bonariamente lo redarguì per l’improvvisa fuga della sera precedente.


Tornò quindi al suo lavoro quotidiano, la caccia a scippatori, ladri e spacciatori di droga. Tuttavia non poteva fare a meno di pensare a lei.


Dopo più di un anno, durante un appostamento, la rivide e gli mancò quasi il fiato.


Era una bella giornata di fine febbraio, una di quelle che soltanto Roma è capace di offrire.


Si: era sicuramente lei; bellissima, fasciata in un tubino nero che metteva in risalto le curve e le bellissime gambe, e una sciarpa di seta gialla che copriva il suo collo sinuoso, borsa e scarpe gialle décolleté con tacchi a spillo. La sua Dea era in compagnia di un pericoloso narcotrafficante, un certo Julio Alberto Piscenada, che lui conosceva bene per aver visto una sua foto in un avviso dell’Interpol.


Il suo primo istinto fu correre da lei per strapparla a quell’essere viscido e immondo, abbracciarla, baciarla e portarla via da lì. Fu il suo collega che lo fermò appena in tempo, bloccandolo mentre stava per scendere dall’autovettura di servizio. Se fosse corso da lei, ne avrebbe di sicuro messo a repentaglio l’incolumità. Giulio allora dimenticò il motivo per cui erano appostati, mise in moto mettendosi dietro la macchina con il trafficante e la sua Dea a bordo.


La seguì finché non si fermò di fronte all’Ambasciata del Costa Rica. Lì scesero e lei guardò verso Giulio: lo riconobbe e un fremito la percorse lungo tutta la schiena. Entrarono e stettero all'interno della sede diplomatica per circa due ore; poi uscirono dirigendosi verso il centro, passando per Via Sistina, soffermandosi ad ammirare la scalinata di Trinità de’ Monti per poi prendere un aperitivo al Pincio. Anche Giulio accostò, scese avvicinandosi a quel bar. Prese un caffè. Era a pochi metri dalla coppia, e poté notare che anche lei si era accorta della sua presenza. Terminata la consumazione, uscirono tornando in macchina verso il centro di Roma e scesero al Gran Hotel Pietra Palace. Giulio si fermò a pochi metri dall’albergo indeciso se entrare o meno, quando il suo collega lo chiamò dicendogli che la sala radio aveva ordinato loro di rientrare immediatamente alla base. In cinque minuti arrivarono in ufficio e il dottor Alberti, solitamente bonario con lui, gli fece un cazziatone che lo alzò da terra. Gli chiese perché era andato in giro per Roma senza autorizzazione, perché aveva sentito il bisogno di prendersi un caffè al Pincio e soprattutto cosa stesse facendo fuori dal Gran Hotel Pietra Palace di Via del Corso. Giulio si sentì spiazzato, guardò il suo collega cercando di capire se fosse stato lui a riferire al capo gli spostamenti di quella giornata; stava per rispondere quando entrarono in ufficio due uomini a lui sconosciuti, ma che davano tutta l’impressione di appartenere ai Servizi segreti. Questi apostrofarono Giulio in malo modo, dissero che aveva messo in pericolo il loro infiltrato e che se fosse successo qualcosa solo lui sarebbe stato il responsabile; ma soprattutto di non interferire più con le indagini in corso che duravano da quasi un anno. A quel punto intervenne il dottor Alberti che lo difese a spada tratta. Disse loro che il Commissario Lupo era un uomo ben preparato, efficiente e che conosceva bene il suo lavoro; mai si sarebbe sognato di mettere in pericolo un infiltrato e un’operazione così importante. I due agenti ribadirono il concetto: da ora in avanti niente più intromissioni, altrimenti si sarebbero fatti sentire ai “piani alti”.


Una volta usciti, il capo prese Lupo sottobraccio, tornò la persona bonaria di sempre, e gli disse di non intralciare più i Servizi Segreti, anche perché loro di lavoro ne avevano già abbastanza.


Stava ancora parlando con lui quando squillò il telefono. Era il Questore che lo chiamava per una questione urgente. Uscirono tutti dall’ufficio e Giulio riprese a pensare a lei. Era geloso, la pensava abbracciata a quell’essere viscido, magari in quel momento stavano perfino facendo l’amore; cercò di scacciare quell’odioso pensiero quando il suo capo lo chiamò urlando.


Era successo un fatto sconvolgente: un commando composto da sei uomini era entrato al Grand Hotel Pietra Palace ed aveva rapito Piscenada e la ragazza, ucciso le sue quattro guardie del corpo e poi erano fuggiti a bordo di due Suv neri con i vetri oscurati. Anche uno degli assalitori era rimasto ucciso. Inoltre, nella sparatoria, erano morti tre clienti dell’albergo e altri otto erano stati feriti in modo grave. Gli disse di andare subito lì.


Il Questore aveva affidato proprio a lui le indagini. Sentì il mondo crollargli addosso, un misto di angoscianti sensazioni prese a divorarlo: lei era ancora viva? Le avevano fatto del male? Perché l’avevano rapita? A cosa sarebbe servita lei? Mentre pensava tutto questo, montò in macchina recandosi sul luogo dell’attentato. Nel tragitto un solo pensiero lo tormentava: se solo il suo capo non lo avesse convocato in ufficio, forse sarebbe riuscito a salvarla.


La zona era tutta transennata e la Polizia scientifica stava effettuando i primi rilievi. La hall era devastata dai numerosi colpi di mitraglietta che erano stati esplosi: uno scenario di distruzione inaudito che unito alle grida strazianti dei sopravvissuti rimandava la mente ai peggiori scenari di guerra, simili a quelli di Beirut. Anche le ambulanze erano già sul posto e i dottori erano indaffarati a prestare soccorso ai feriti.


Gli rimase impresso il volto di una bambina. Era rimasta illesa soltanto perché aveva avuto la prontezza di scivolare sotto una poltrona senza più muoversi. Era accovacciata, gambe raccolte al petto, in evidente stato di shock: tremava e non parlava. Giulio si avvicinò e le tese la mano, prendendola in braccio. In quel momento arrivarono i suoi genitori che la strapparono quasi dalle sue braccia riempiendola di baci e carezze.


Era tutto pazzesco. Delirio totale. Chi erano queste persone? Perché un attentato simile in pieno centro a Roma? Chi voleva questa guerra? Dalle impronte digitali delle guardie del corpo morte, risalirono ai nomi: erano tutti conosciuti dall’Interpol; quattro sudamericani mentre l’assalitore ucciso era di nazionalità russa. Pertanto c’era di mezzo la mafija, una delle organizzazioni criminali più crudeli e sanguinarie. Questo non fece che accrescere lo stato d’ansia di Giulio che subito si buttò a capofitto nelle indagini. Per quanto possibile, furono secretati i nomi delle persone coinvolte nella sparatoria, così come i morti e le persone rapite. Il mosaico da comporre era complicatissimo ma lui non si scoraggiò. Cominciò ad incastrare le prime tessere e più andava avanti più lo scenario andava definendosi. Certo era ancora all’inizio però non si scoraggiò. Anche se la soluzione erano ancora lontana, non demordeva in quanto aveva una ragione in più per fare in fretta: lei. Sempre lei. Per prima cosa provò ad ascoltare le voci della strada, le voci degli invisibili che vivono ai margini, e che in una metropoli come Roma abbondano: era un genere di lavoro che aveva sempre fatto, al quale era più avvezzo. Parlò così con i tossici, con i piccoli spacciatori, delinquenti di piccolo cabotaggio e perfino con qualche senza tetto al quale ogni tanto offriva cibo e bevande in segno di solidarietà: vecchie conoscenze che in passato gli avevano fornito informazioni preziose per arrivare ai livelli più alti della gerarchia criminale. Ma nonostante quel legame “fiduciario”, nessuno parlava: la mafia russa faceva paura più di qualsiasi cosa.


Era sconfortato, stava girando a vuoto, quando un informatore lo contattò per telefono comunicandogli una notizia fino a quel momento insperata. Gli disse che sapeva dov’erano tenuti i rapiti e chi c’era dietro tutto questo. Lupo volle incontrarlo subito ma quando giunse all’appuntamento, trovò il suo informatore in fin di vita. Tuttavia, prima di morire, fece in tempo con un filo di voce a metterlo in guardia sul fatto che non tutto era come sembrava in apparenza e i due erano tenuti prigionieri appena fuori Roma in un casolare abbandonato sull’A… Detto questo morì senza riuscire a dare al Commissario Lupo altre indicazioni.


La morte dell’uomo lo riportò in maniera repentina indietro nel tempo: tre anni prima un suo amico prim’ancora che collaboratore, gli era morto tra le braccia durante un conflitto a fuoco. Questo avvenimento lo ferì nel profondo, portandolo quasi ad un esaurimento nervoso. Ne stava ancora pagando lo scotto: si era lasciato con la sua donna, non aveva più vita di relazione ed il suo unico “amore” era Jimmy, il suo gatto trovatello.


Ora, invece, c’era di mezzo la donna dei suoi sogni, quindi si ridestò, si fece forza ed andò avanti lasciandosi per sempre alle spalle quell’esperienza terribile che lo aveva segnato così profondamente. Quella donna era riuscita, con la sua sola presenza, a riportarlo indietro nel tempo ed a fargli apprezzare nuovamente la vita. Quindi l’imperativo era trovarla. Doveva cercare quel maledetto casolare in una zona di Roma che cominciava con la lettera A. Questo non restringeva il raggio della ricerca, ma era comunque un inizio; poteva trattarsi di un casolare sull’Aurelia, oppure sull’Appia… Immediatamente chiamò il suo ufficio, chiese l’autorizzazione per il decollo di un elicottero e non appena accordata, si mise in volo con il pilota ed un altro collega. Cominciava a far notte e rientrarono dandosi appuntamento per l’indomani mattina all’alba. Le ricerche erano state infruttuose ma Giulio sapeva in cuor suo di dover andare avanti.


Tornò a casa dal suo Jimmy; quasi non lo considerò, era infastidito da tutto. Era stato fuori tutto il giorno ed al suo rientro a casa il gatto gli si fece incontro strusciandosi sulle sue gambe; era un chiaro segno d’affetto, però era anche un’altrettanta chiara richiesta che sembrava voler dire: ti voglio bene, però ora dammi da mangiare. Gli diede svogliatamente i suoi croccantini preferiti e il gatto cominciò a mangiare. Lupo si sdraiò sul divano, con la solita bottiglia di birra in mano e sentì improvvisamente tutta la stanchezza accumulata in quei giorni febbrili montargli dentro. Quando Jimmy finì di mangiare, salì sulle gambe di Giulio, cominciando a fare le fusa. Un modo di fare che lo rilassava particolarmente cosicché, senza accorgersene, si addormentò.


Fu svegliato di buon ora dal collega che era sotto casa sua per portarlo all’aeroporto per proseguire le ricerche con l’elicottero; gli chiese di pazientare quindici minuti per una doccia e per dare da mangiare al gatto, quindi si cambiò e uscì. Quella giornata come la successiva si conclusero come la prima, ossia in un nulla di fatto. Aveva perso ogni speranza, quando una pattuglia della Polizia a cavallo fece una segnalazione che sembrò aprire uno spiraglio: durante un pattugliamento sull’Appia aveva visto alcuni uomini armati intorno ad un casolare diroccato e sul retro del rudere due Suv neri. Questa segnalazione aprì il cuore di Giulio alla speranza ma aveva fatto i conti senza i Servizi segreti. Mentre in Questura stavano pianificando con le teste di cuoio dei Nocs l’irruzione, arrivarono i due uomini che si erano presentati circa dieci giorni prima in ufficio e, seguiti da una telefonata del Questore, dissero che dell’irruzione se ne sarebbero occupati loro e che la Polizia doveva restarne assolutamente fuori. Questo fece infuriare Giulio. Intervenne allora Alberti dicendo che i Servizi avevano la precedenza e che quindi l’operazione e l’intervento di salvataggio era di loro esclusiva competenza ma che avrebbe comunque mandato i suoi uomini migliori in veste di “osservatori”. La pattuglia era composta dal Commissario Lupo, dall’Ispettore Pisano, dall’Ispettore Mannai e dal Sovrintendente De Gennaro: la pattuglia, soprannominata dallo stesso Alberti, “Mirabolante”. Sia pure a malincuore gli uomini dei Servizi accettarono la presenza dei quattro poliziotti, ma dissero chiaramente e a brutto muso a Lupo di starsene fuori dai piedi.


Giulio dovette ricredersi sulla preparazione dell’intervento: erano tutti molto esperti e dotati di un equipaggiamento che aveva visto solo nei film; niente di minimamente paragonabile alle loro dotazioni, che risentivano dei continui tagli imposti dalle ristrettezze di bilancio.


Arrivarono in zona al tramonto e iniziarono subito a pianificare l’intervento: studiarono per prima cosa il terreno, poi con visori notturni a rilevatore termico, videro che al primo piano del casolare c’erano due persone stese in terra e altre due che sembravano seduti. In un'altra parte del casolare videro le figure di altre sei persone tutte sedute intorno ad un tavolo. Erano molti di più rispetto al blitz dell’albergo. Controllando poi con più attenzione, individuarono altre quattro persone di guardia al perimetro esterno, due per ciascun lato del casolare. In totale, quindi, quattordici banditi armati fino ai denti e pronti ad ogni evenienza. Gli uomini e le donne dei Servizi presenti erano in sei, forse avevano sottovalutato il pericolo, così, obtorto collo, furono costretti a chiedere aiuto ai poliziotti lì presenti come osservatori. Quello che era il capo, si rivolse al Commissario Lupo dicendogli che avrebbero avuto bisogno anche di loro ma che avrebbero dovuto uniformarsi e obbedire ai loro ordini. Lupo accettò tutte le disposizioni impartite: da quando era arrivato, stava mordendo il freno, e accolse quella richiesta di buon grado. Nel briefing di preparazione all’assalto, venne stabilito per ognuno un compito; ai poliziotti fu affidato il compito di eliminare i due banditi che erano di guardia all’entrata sud e rimanere di retroguardia per ogni evenienza. Gli uomini e le donne dei Servizi si sarebbero occupati degli altri due banditi posti all’entrata nord e di quelli dentro il casolare stesso. Inoltre il manipolo di uomini era protetto da un tiratore scelto. I poliziotti vennero equipaggiati di silenziatori, visori notturni, videocamere a rilevatore termico, bombe elettromagnetiche EMP per mandare in corto circuito ogni dispositivo elettronico, bombe flash per accecare, bombe stordenti e giubbotti antiproiettile di ultima generazione. Curarono tutto nei minimi particolari e verso le prime luci dell’alba erano pronti all’irruzione. Per primi si mossero Lupo e i suoi uomini che non senza difficoltà eliminarono i due banditi di guardia all’entrata sud. Poi fu la volta del team dei Servizi che in brevissimo tempo ebbe la meglio sugli uomini posti sul lato nord; liberato il perimetro non rimaneva che entrare nel casolare: fecero da apripista seguiti dai poliziotti agli ordini del Commissario Lupo. Prima di accedere, lanciarono le bombe EMP per mettere fuori uso cellulari e computer e le bombe stordenti. I banditi comunque non si fecero cogliere impreparati e risposero al fuoco. Erano pronti a “accogliere” gli uomini del blitz e fu veramente dura metterli tutti fuori gioco. Giulio, si precipitò subito nelle stanze, dove con il rilevatore termico aveva visto due persone in terra e altre due sedute. Pensò subito al peggio con i due banditi che avrebbero potuto far del male agli ostaggi, e invece si trovò insieme all’Ispettore Pisano a far fronte al fuoco incrociato di quattro banditi. C’era qualcosa che non tornava, ma non ebbe tempo di pensare ad altro se non a rispondere al fuoco dei banditi. In suo aiuto arrivarono gli altri due poliziotti e due donne dei Servizi che ne eliminarono quattro. Al termine dell’operazione vi furono sei criminali uccisi, quattro feriti gravemente e quattro lievemente mentre sul fronte opposto vi erano stati due agenti dei Servizi e il sovrintendente De Gennaro feriti in modo lieve. Subito il capo degli agenti dei Servizi si riunì con i suoi uomini discutendo animatamente. Il Commissario Lupo si avvicinò cercando di capire cosa stesse succedendo. Prese quindi di petto il capo degli agenti dei Servizi e a brutto muso gli disse che c’era molto che non quadrava, che sembrava che li stessero aspettando e che lì non c’erano i sequestrati. Questi si scrollò di dosso Lupo e disse che anche a lui quella storia non piaceva e che qualcosa gli era sfuggito. Nel frattempo l’Ispettore Pisano controllando meglio la stanza dove si presumeva fossero tenuti i sequestrati, trovò un indizio: una sciarpa da donna di colore giallo e verde di seta, la stessa che Lupo aveva visto al collo della donna. Quella era la prova certa che lei era stata lì: ma perché ora non erano lì? Chi li aveva avvisati del loro arrivo? Mentre cominciavano ad arrivare le pattuglie della Polizia per i rilievi, tornarono tutti al loro posto di partenza e trovarono il tiratore scelto dei Servizi con la gola tagliata. Ora erano sicuri, qualcuno aveva tradito. Forse gli agenti a cavallo che avevano avvisato per primi il Commissario Lupo? O qualcuno all’interno della Questura? E se si trattava, invece, di qualcuno interno ai Servizi? Si ritrovarono tutti intorno al corpo esanime del loro collega giurando di vendicarlo. Tutta l’operazione venne secretata per non dare alcun vantaggio ai rapitori e non mettere in pericolo gli ostaggi. Ma il problema di fondo, quello del tradimento, rimaneva. E andava risolto in fretta. Era evidente a tutti che i banditi si aspettassero quell’irruzione. Ma come risalire al o ai delatori? Con questa domanda e la frustrazione per la mancata liberazione dei sequestrati, tornarono nei loro rispettivi uffici.


Dopo due giorni arrivò una richiesta ad Alberti tramite il Questore: i quattro agenti che avevano partecipato al blitz erano da quel momento a disposizione dei Servizi segreti per il seguito dell’indagine. Alberti acconsentì ma non fu contento di cedere i suoi agenti migliori. Lupo e gli altri si presentarono presso gli uffici che si trovavano in un villino quadrifamiliare in zona Roma Eur, all’apparenza uguale a tanti altri che sorgevano da quelle parti: suonarono e fu aperta loro la porta dall’interno. Entrarono e videro che c’erano ovunque telecamere all’interno e all’esterno dell’edificio che coprivano un raggio di circa un chilometro. Dopo essere stati identificati, furono portati nell’ufficio dell’agente che loro ben conoscevano che si presentò: Colonnello Giovanni Achilli, Guardia di Finanza; insieme ai suoi collaboratori Maggiore Bruno Franchi, Carabinieri; Maggiore Eleonora Bernaschi, Carabinieri; Maggiore Mara Trovini, Guardia di Finanza; altri quattro colleghi erano della Polizia, Commissario Capo Luigi De Aventi, Commissario Maria Luisa Lucerna, Ispettore Capo Antonio Rubertis, Ispettore Lucia Martinelli. Qui dentro, disse subito il Colonnello, non esistono gradi ma solo signor o signora.


Immediatamente tornarono a due giorni prima, al blitz nel quale era rimasto ucciso il loro collega cercando di capire cosa fosse successo. Sicuramente c’era stata una fuga di notizie. Ognuno giurava sulla sua completa estraneità. Achilli allora volle parlare singolarmente con ognuno dei presenti. Fuori del suo ufficio tutti si guardavano con sospetto. L’ultimo ad essere ascoltato fu Lupo: Achilli era interessato ai suoi spostamenti ed alle sue frequentazioni. Alla fine Achilli si disse convinto dell’estraneità di Giulio e dei suoi collaboratori e che la spia si annidasse tra i suoi. Lo stesso Achilli confermò che i componenti del gruppo di fuoco che li attendeva nel casolare erano di nazionalità russa. Lupo chiese notizie sulla donna tenuta in ostaggio e venne a sapere che era un ufficiale dell’Aise di nome Gea Marini. Lupo pensò “già, Gea; non poteva essere altrimenti, il nome della madre Terra, la madre che abbraccia tutti noi”. Insieme fecero un piano d’azione per tendere una trappola al o ai doppiogiochisti. Achilli chiese a Lupo e ai suoi di fare un’indagine accurata su ognuno di loro. Solo un piccolo particolare rendeva tutto più complicato: non avevano tempo.


Dopo circa una settimana la lista dei sospettati si era ridotta a due sole persone: il Maggiore Trovini e il Commissario Lucerna. La prima era sospettata perché frequentava persone poco raccomandabili e la seconda perché aveva un tenore di vita ben superiore alle sue possibilità finanziarie. Le indagini si concentrarono quindi sulle due donne: Lupo e i suoi uomini sull’ufficiale della Guardia di Finanza mentre Achilli con altri agenti sul commissario. Si venne così a scoprire che le persone frequentate da Trovini erano in realtà suoi informatori, mentre non si capiva bene da dove provenissero tutti i soldi di Lucerna. Il capo del Colonnello Achilli, diede l’autorizzazione a procedere: doveva occuparsene Lupo in prima persona. Si recò così insieme con un “apritore di porte” dei Servizi, Franco lo zoppo, ed il Maggiore Mara Trovini, esperta in microspie, presso l’abitazione del Commissario Lucerna: una villetta molto bella situata in una zona della Roma bene.


Disattivarono l’allarme ed entrarono. Era una villa su due piani arredata con molto buon gusto con quadri alle pareti e mobili antichi di pregio. Elementi, questi, che rilevò Lupo, appassionato di antiquariato. Secondo lui ogni mobile dentro quella casa valeva una piccola fortuna. Il Maggiore Trovini si mise al lavoro per collocare alcune microspie all’interno dell’appartamento.


Nel frattempo, nel centro operativo dei Servizi, era stata organizzata la sala “ascolto”. Alle apparecchiature erano stati assegnati il Maggiore Franchi, il Maggiore Bernaschi, il Commissario Capo De Aventi e l’Ispettore Martinelli. Nella casa del Commissario Lucerna cercarono delle prove trovando, alla fine, una cassaforte situata in un doppio fondo ricavato in una loggia a muro. Nella cassaforte c’era una pistola calibro 38 due pollici senza cane con la matricola abrasa, una calibro 9 mm Makarov, anche questa con la matricola abrasa, proiettili calibro 38 e calibro 9 e cinquantamila euro in contanti. Tutto fu fotografato. Salirono, poi, al piano superiore e dopo un’attenta ricerca trovarono una seconda cassaforte nascosta dietro un quadro. Dopo averla aperta, trovarono diversi documenti che fotografarono e altri cinquantamila euro in contanti. Mentre stavano proseguendo nei controlli, il Maggiore Trovini, che stava ultimando il posizionamento delle microspie, si accorse di un allarme muto collegato alla seconda cassaforte. Rimisero tutto a posto e uscirono due minuti prima che arrivasse il Commissario Lucerna. Questa scese dalla macchina pistola in pugno, pronta ad affrontare eventuali ladri: ma trovò tutto in perfetto ordine e questo la insospettì e non poco.


Quella stessa mattina Lupo, Franco lo zoppo e Trovini, diedero appuntamento in un bar di periferia ad Achilli. Volevano portarlo a conoscenza delle novità. Achilli arrivò all’appuntamento ma una moto sopraggiunse all’improvviso sparandogli alle spalle e dileguandosi poco dopo. Achilli cadde ai loro piedi, morente. Lupo, Franco lo zoppo e Trovini non poterono far nulla, non avendo avuto nemmeno il tempo di reagire. Un senso di frustrazione li colpì come una scossa elettrica di 1000 Volt. Si gettarono su Achilli cercando di rianimarlo, ma non dava segni di vita. L’attentato li lasciò frastornati, svuotati di ogni energia senza sapere cosa fare e a chi affidarsi. Passava di lì un’ambulanza che subito si fermò per prestare le prime cure. Si stavano ancora domandando cosa fare quando si avvicinò un infermiere dell’ambulanza che voleva trasportare l’uomo al più vicino ospedale, e chiese a Lupo se poteva salire per accompagnarli. Sia pure a malincuore Lupo entrò nell’ambulanza e quando partirono, gli parve che il corpo si muovesse. Subito pensò a un abbaglio poi vide il lenzuolo sporco di sangue steso sul corpo di Achilli sollevarsi e il Colonnello alzarsi in piedi e salutarlo. Lupo non credeva ai suoi occhi e toccava insistentemente il Colonnello come fece San Tommaso con Nostro Signore Gesù. Ripresosi dallo stupore iniziale Lupo gli chiese il perché di quella messa in scena e Achilli gli rispose che tutto era stato organizzato con l’avallo del suo capo, per lavorare meglio. Gli uomini che gli avevano sparato a salve, erano suoi vecchi militari dello Scico, corpo di élite della Guardia di Finanza specializzata nel contrasto alle mafie. Aveva voluto utilizzare persone al di fuori per quella messa in scena. L’unico a conoscenza dei fatti era il comandante della “Caserma”, al quale aveva riferito dei suoi dubbi ed al quale aveva esposto il piano fin nei minimi particolari. Poteva così lavorare nell’ombra organizzando la trappola per il sospettato numero uno, il Commissario Lucerna. L’ambulanza, anche questa dello Scico, rimase intrappolata nel traffico caotico di Roma. Approfittando di quella sosta forzata, si fermò per fare scendere Achilli e Lupo. Subito si avvicinò una macchina e Lupo portò d’istinto la mano alla pistola ma Achilli lo fermò dicendogli che anche questa era una macchina dello Scico e che all’interno c’erano due ispettori di sua fiducia. Invitò Lupo a salire, guardò con lui le foto delle pistole e dei soldi e infine si recò presso una casa sicura, dove furono sviluppate le foto dei documenti. Gli stessi erano in codice quindi ci volle parecchio tempo prima di riuscire a decifrarli. L’esito fu quanto mai eloquente, confermando appieno la responsabilità dell’indiziata principale: il Commissario Lucerna era una spia al soldo dei russi da circa due anni; ma non era tutto. Aveva anche un complice: l’Ispettore Antonio Rubertis.


I soldi trovati nelle due casseforti servivano appunto a pagare i servigi suoi, dello stesso Rubertis e di altre persone al momento sconosciute. Questo fu un duro colpo per Achilli ma subito si riprese e preparò un piano d’attacco. Chiese a Lupo e ai suoi uomini di controllare discretamente i movimenti dei due sospettati confrontandosi anche con il personale della sala intercettazioni, facendo rapporto direttamente a lui. Inoltre diede a Lupo e ai suoi uomini cellulari criptati da utilizzare nelle conversazioni tra loro. Gli chiese di tornare, comunque, alla villetta dei Servizi cercando anche lì di avere il maggior numero di informazioni possibili. Subito Lupo chiamò i suoi uomini, si fece venire a prendere, consegnò loro i cellulari criptati e insieme tornarono al quartier Generale dei Servizi.


Quando arrivarono, furono presi in consegna dal Comandante di quella “caserma”, Generale di Corpo d’Armata dell’Esercito, Felice Antonelli, il quale a conoscenza dei piani di Achilli, chiuse la porta del suo ufficio dietro di lui e si fece spiegare nei dettagli cosa fosse successo e come Achilli pensava di agire. Antonelli riferì anche che Trovini era rientrata circa due ore prima e l’aveva vista sconvolta e piangente; aveva raccontato a tutti i componenti della pattuglia, Lucerna compresa, l’accaduto e di come fosse stato ucciso Achilli. Lupo rispose a tutte le domande e dopo circa quattro ore il Generale lo congedò, dicendogli però di tenersi in contatto per ogni chiarimento. Lupo quindi si riunì con i suoi uomini fuori della villetta, ai quali spiegò per intero la situazione. Disse loro che avrebbero dovuto controllare Lucerna e Rubertis con appostamenti e pedinamenti, anche e soprattutto di notte, e di interfacciarsi con gli uomini in sala ascolto pure dotati di cellulari criptati. Avrebbero dovuto incrociare i dati in loro possesso, segnare orari, scattare fotografie ove possibile e controllare le eventuali persone che i due sospettati avessero incontrato. Così fecero per una settimana. Durante un appostamento videro il Commissario Lucerna incontrarsi con l’Ispettore Rubertis e due persone sconosciute verso la mezzanotte. I quattro entrarono in una nota discoteca di Roma, dove a un tavolino si misero a discutere, anche animatamente. L’Ispettore Pisano li sentì distintamente parlare della morte di Achilli accusandosi vicendevolmente di aver compiuto quell’omicidio insensato che avrebbe potuto portarli alla rovina. Stettero insieme fino alle due di notte, poi i due sconosciuti se ne andarono via e il Commissario e l’Ispettore prima ballarono insieme poi, sempre insieme, si recarono nell’abitazione di lei. I due sconosciuti seduti al tavolino con Lucerna e Rubertis, furono seguiti e la pattuglia vide che entrarono nell’Ambasciata russa presso la Santa Sede. Avvisarono della novità la sala operativa che subito mandò altri agenti a dare il cambio, restando, questi ultimi, a guardia della sede diplomatica. Furono mostrate loro le fotografie dei due uomini così da riconoscerli ed eventualmente seguirli negli spostamenti.


Lucerna e Rubertis, invece, stettero insieme fino alle sette, poi si recarono ognuno con la propria macchina alla villetta. Dalla sala ascolto, i militari impegnati nelle intercettazioni capirono inequivocabilmente che i due erano amanti. Questi fecero rapporto a Lupo che subito riferì ogni cosa col telefono criptato ad Achilli. Ora che il cerchio si stava chiudendo, Achilli chiese a Lupo e ai suoi uomini di vedersi poco dopo presso la casa sicura dove avrebbero tirato le somme e cercato un piano per incastrare definitivamente i due agenti corrotti. La pattuglia che teneva sotto controllo i russi, riferì che si stavano muovendo e che non erano in due ma in quattro. Nel frattempo, gli uomini di Lupo si mossero per arrivare alla casa sicura, però l’Ispettore Mannai che era alla guida, si accorse che erano seguiti da una macchina. La cosa fu confermata anche dalla pattuglia che stava a loro volta inseguendo i russi che li avvisò senza indugi. Lupo disse loro di mantenersi a distanza e di intervenire solo se gli eventi fossero precipitati. Chiese a Mannai di fare vari giri andando a infilarsi in una strada chiusa di sua conoscenza, a Tormarancia, quartiere di Roma dove aveva vissuto da ragazzino, e lì insieme ai colleghi scese appostandosi armi in pugno in attesa dietro la loro macchina. Ormai da prede erano diventati predatori. Come la macchina che li inseguiva arrivò, si fermò intuendo la trappola, ma ormai era troppo tardi: infatti, Lupo aveva avvisato via cellulare criptato un collega della sala operativa che mandò immediatamente in soccorso alcune pattuglie della Polizia che arrivarono subito dietro bloccando ogni via di fuga. Le persone all’interno della macchina scesero con le mani in alto. Furono presi in consegna dai poliziotti in divisa e perquisiti. Trovarono loro indosso quattro pistole, tre coltelli e all’interno della macchina un apparato per intercettare le radio della Polizia. La sorpresa, però, giunse quando videro i documenti: erano tutti e quattro accreditati presso l’Ambasciata russa presso la Santa Sede in Italia, e godevano quindi dell’immunità diplomatica. Nonostante questo, però il Commissario Lupo chiese e ottenne dal capopattuglia di fermare e portare in caserma per nuovi accertamenti le persone fermate per concedere loro il tempo per allontanarsi. Nonostante le reiterate proteste dei quattro, questi furono presi in consegna e portati in caserma, mentre Lupo e i suoi uomini poterono allontanarsi indisturbati senza essere seguiti.
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